
1. Premessa

La costituzione della Chiesa, nello stesso tempo comunione spirituale e comunità visibile, istituzionale e giuridicamente organizzata (cf. LG 8), giustifica l’esistere dei beni ecclesiali, ne identifica e precisa la natura, ne delimita con rigore i confini. Essi, infatti, sono un mezzo, e soltanto un mezzo, relativo al fine della Chiesa: compiere la sua missione spirituale.

Diventa quindi fondamentale la formazione della coscienza dei fedeli anche in merito all’uso dei beni e all’educazione ai diversi atteggiamenti conseguenti quali la sobrietà e la trasparenza. 

La Chiesa è nel suo insieme più credibile quando ciascuno dei fedeli partecipa corresponsabilmente alla sua vita e quando l’amministrazione dei suoi beni è trasparente e corretta. Questa chiarezza si ottiene grazie anche all’apporto professionale e competente di tutti.

Di fatto, i fedeli non sono chiamati soltanto al reperimento dei beni necessari per il compimento della missione della Chiesa, ma anche alla loro accurata e chiara amministrazione attraverso il partecipare in forma diretta agli organismi collegiali indicati dalla normativa canonica, quali il Consiglio per gli affari economici e il Consiglio pastorale, sia in ambito diocesano sia parrocchiale.

Anche il CPAE si pone quindi nella realtà della Chiesa, mistero di comunione, in cui si rende concreto la prospettiva della piena valorizzazione dell’apporto dei laici. Per questo la costituzione e il funzionamento effettivo del Consiglio costituisce un segnale della volontà di accogliere il valore della comunione nella vita concreta di ciascuna parrocchia.

“Nel nuovo millennio che si apre davanti alla Chiesa come oceano vasto in cui avventurarsi” (NMI 58), occorre vivere una nuova cultura, quella offertaci dal “discorso della montagna”, per un’umanità nuova, fondata sulla fiducia in Dio e nei fratelli, e che si traduce in una prassi nuova: 

fare la scelta della povertà evangelica, che permette di “instaurare un giusto rapporto con Dio, con gli altri e con il creato” e di considerare i beni materiali per quello che sono: “un dono di Dio per il bene di tutti” (Giovanni Paolo II, Se cerchi la pace, va’ incontro ai poveri, Messaggio per la giornata della pace 1993, 8.12.1992);

aprire la solidarietà alle “dimensioni cristiane della gratuità totale […]. Allora il prossimo […] diviene la viva immagine di Dio Padre, riscattata dal sangue di Cristo e posta sotto l’azione dello Spirito santo” (SRS 39).

Anche per l’uso delle strutture, dei beni ecclesiali dell’economia e dell’arte, “è l’ora di una nuova ‘fantasia della carità’ che si dispieghi […] nella capacità di farsi vicini, solidali con chi soffre, così che il gesto d’aiuto sia sentito non come un obolo umiliante, ma come fraterna condivisione” (NMI 50).

Allora anche il rapporto uomo-beni diventa, per la comunità cristiana, l’occasione provvidenziale per ripensare e ridisegnare, alla luce del vangelo della carità, la propria identità e la propria presenza, al fine di dare alle sfide dell’epoca moderna coraggiose risposte evangeliche in cui ognuno si senta vincolato dal “dovere di sovvenire col proprio ‘superfluo’ e, talvolta, anche col proprio ‘necessario’ per dare ciò che è indispensabile alla vita del povero” (CA 36).

2. Gli  edifici

“Tutte le strutture che la generosità della nostra gente ha costruito lungo i secoli sono un patrimonio da salvaguardare, non solo in omaggio alle generosità passate, ma in obbedienza al principio del radicamento nel territorio. Tuttavia i rapidi cambiamenti delle comunità cristiane impongono uno sforzo di fantasia per immaginare gli adattamenti necessari perché queste strutture possano continuare ad assicurare efficacemente i loro servizi” (Quaderno in preparazione al 37° SINODO della Chiesa di Bergamo, 111) 

3. I soldi e l’amministrazione

“Le persone e le strutture, i poveri e le attività pastorali impongono, da sempre, alla comunità cristiana un’attività amministrativa con le sue regole, le sue necessità, i suoi rischi. La maggior parte del denaro delle nostre parrocchie continua ad essere frutto della generosità della gente e quindi esso è un modo efficace con il quale la gente afferma la propria appartenenza alla Chiesa e, in qualche modo, la propria assunzione di responsabilità in essa. […] 

L’amministrazione dei beni di tutti deve avere il carattere pubblico e comunitario che il buon senso e le leggi della Chiesa e della diocesi richiedono. 

Le molte strutture da mantenere fanno correre il rischio di uno squilibrio nell’amministrazione dei beni della Chiesa, eccessivamente risucchiati dai lavori per la creazione di nuove strutture, di restauro e di manutenzione di quelle già esistenti, e scarsamente generosa verso i poveri e le stesse attività pastorali. 

Come le strutture devono dire, con il loro ordine, l’ordine delle articolazioni comunitarie, così, nel loro ambito, i beni economici, devono dire l’ordine corretto delle attività: l’attenzione verso i poveri, il sostentamento del presbiterio, il finanziamento delle attività pastorali, il mantenimento delle strutture” (Quaderno, 112).

4. I beni  culturali

I beni culturali nella loro multiforme composizione e complessità comprendono innanzitutto il patrimonio storico artistico, prodotto primario dell’arte sacra. Ad esso si devono sommare le biblioteche, gli archivi e i musei ecclesiastici.

“Tra i beni culturali occupano un posto particolare i prodotti attinenti alla sfera religiosa: essi sono beni di valore specifico, in quanto rappresentano ed esprimono, mediante l’opera dell’ingegno umano, il legame stesso che unisce a Dio creatore gli uomini continuatori della sua opera nel mondo.

Tra questi beni culturali religiosi, a giusto titolo la Chiesa, vivente in seno a culture diverse nei tempi e nei luoghi della sua storia, annovera come propri quelli che, per vari aspetti, sono ispirati al messaggio della salvezza portato in questo mondo dal Verbo fatto uomo, all’opera con il Padre sin dall’inizio, e alla perfezione cui conduce lo Spirito di Dio, artefice d’ogni bellezza.

La Chiesa, per la celebrazione della liturgia e per l’esercizio della sua missione, ha sempre favorito la creazione di beni culturali che stimolano una più diretta comunicazione tra i fedeli nella Chiesa e tra la Chiesa e il mondo circostante, promuovendo un arricchimento sia della Chiesa stessa sia delle varie culture.

All’ingente quantità di tali beni culturali di cui l’Italia è ricchissima, alla loro qualità, è da aggiungere l’evoluzione della concezione del patrimonio storico-artistico: è andata emergendo una precisa riflessione teologica sui beni culturali; si è sviluppato il senso della loro fruizione sia per la migliore fruizione in generale sia per la fruizione precipua secondo la natura dei prodotti d’arte e cultura; si è affermata la percezione dell’efficacia di cui i beni culturali sono pregnanti e per il culto e per l’evangelizzazione” (CEI, I beni culturali della Chiesa in Italia, n. 2, Roma 1992).

5. Gli enti e le  associazioni

“Le molte attività a rilevanza sociale che la parrocchia promuove in campo educativo, caritativo, culturale, giuridico, amministrativo, la mettono in contatto con enti, associazioni, cooperative, con i quali stabilire accordi e collaborazioni che richiedono competenze e risorse sempre più complesse. 

Talvolta si presenta anche l’opportunità che la parrocchia stessa promuova e crei associazioni e cooperative che incoraggiano la competenza dei laici e promuovono una presenza espressiva dei cattolici nella realtà sociale e civile” (Quaderno, 113).
6. Snodi problematici

a. Emerge continuamente il fondamentale rapporto tra presbiteri e laici, nella sua ricchezza e insieme complessità, tenendo presente la fatica a mettere in atto quanto del resto ben si conosce sia attraverso la formazione, sia attraverso l’insegnamento del magistero. Come vivere la corresponsabilità tra battezzati nell’amministrazione dei beni della parrocchia? Quale rapporto ci deve essere tra parroco, confratelli, religiosi e  religiose, laici?

b. Come conciliare la responsabilità del parroco, quale legale rappresentante della parrocchia, e i membri del Consiglio per gli affari economici?
c. Matura l’orientamento a richiedere che si studi il modo di dare maggiore responsabilità ai membri del CPAE, all’interno delle indicazioni del Codice di diritto canonico (Can. 537 e 532). 

d. Si sente la necessità di ripensare anche in questo settore dei beni artistici ed economici, la relazione tra parrocchia e parrocchia specialmente all’interno del vicariato. 
e. Diventa sempre più urgente il riflettere, il progettare e il decidere in vicariato l’amministrazione dei beni, l’utilizzo delle strutture esistenti, la loro ristrutturazione e la costruzione delle nuove.
f. Sembrano quindi necessari un vicario locale con più ampie responsabilità e un Consiglio vicariale per gli affari economici (CVAE) che lo supporti, o altre figure quali un supervisore tecnico, a quanto risulta già sperimentato positivamente.

7. Orientamenti

a. Siano date poche indicazioni di carattere prettamente pastorale e di grande respiro, rimandando per il resto a quanto già esiste nella Chiesa italiana attraverso la CEI, in Lombardia e in diocesi (Vademecum e disposizioni varie).

b. Siano sempre messe in atto l’essenzialità, la sobrietà, la trasparenza e le nuove forme di economia (banca etica, mercati equo-solidali,…).

c. In ogni parrocchia non vengano mai meno l’impegno e l’investimento nella formazione, nel fare cultura, nel vivere la carità e, di conseguenza, nel predisporre, costruire e/o adattare strutture che le favoriscono.

d. Siano valorizzati i beni artistico-culturali in riferimento all’evangelizzazione, alla catechesi, alla liturgia, alla devozione popolare, alla memoria della fede vissuta dal popolo di Dio, alla promozione della cultura cristiana nella pastorale ordinaria e nel turismo.

e. Si studino modi nuovi di valorizzare il territorio, costruendo e riadattando edifici, nel rispetto del creato, per aiutare famiglie giovani, nuclei famigliari o singole persone bisognose.

f. Si indichino forme di maggiore collaborazione con gli altri enti così da incrementare e migliorare il legame con il territorio.

g. Nell’eventualità di ristrutturazioni o progettazioni di nuovi edifici, si tengano presenti le nuove realtà quali la diminuzione delle ordinazioni sacerdotali, l’andamento dell’indice demografico e la presenza delle nuove generazioni multietniche.

8. Proposte

8.1 Gli edifici e le strutture fisiche

a. Si realizzi la casa della carità, almeno a livello del vicariato, secondo le indicazioni diocesane. 

b. Si analizzino le trasformazioni e i cambiamenti strutturali della comunità attraverso un confronto tra l’Amministrazione comunale, il Consiglio pastorale parrocchiale e quello per gli affari economici, per favorire, attraverso la mediazione, il coordinamento e una gestione concordata con la comunità civile, la riqualificazione dei beni della parrocchia e un accordo con gli enti pubblici, affinché gli scambi o l’acquisto di beni immobili, manifestino un intento pastorale il più chiaro possibile. 

c. Si auspica una rete più organizzata di indicazioni a livello diocesano per un sostegno nella formazione educativa e sociale e per gli adempimenti previsti dalle norme comuni a tutte le parrocchie (privacy, uso mezzi informatici, rapporti con le banche, ecc.).  

d. Nella ristrutturazione della casa parrocchiale in casa della comunità, si favorisca la vita comune del clero, predisponendo spazi abitativi autonomi e coordinati, dotati d’un arredamento stabile.

8.2 La situazione gestionale

Risulta indispensabile educare alla corresponsabilità nel rispetto dei ruoli, salvaguardando i compiti istituzionali e favorendo la partecipazione di ciascun fedele.

a. Il carattere pubblico e comunitario dell’amministrazione dei beni della parrocchia richiede, oltre alla necessaria trasparenza, il coinvolgimento della comunità affinché acquisisca la mentalità di “famiglia parrocchiale”, dove tutti sono a conoscenza dei beni a disposizione ma anche dei bisogni, delle necessità e dei sacrifici necessari per farvi fronte, e cresca nell’attenzione ai poveri. 


Per questo nel bilancio ci sia un apposito capitolo sulla solidarietà con una quota percentuale fissa da destinarsi ai poveri, ai progetti e alla casa della carità, riservando una parte a sostegno della scuola cattolica. 

b. Ogni parrocchia produca annualmente, insieme al rendiconto consuntivo, anche il bilancio preventivo, pubblicati sul Bollettino/Notiziario parrocchiale e/o comunicati alle singole famiglie.

In particolare anche il documento di previsione sia sottoposto all’assemblea annuale dei cristiani per permettere a tutti di esprimere suggerimenti circa le linee-guida da seguire o di proporre nuove iniziative.

Si faccia una programmazione annuale e/o pluriennale degli interventi da realizzare ex novo e quelli di manutenzione che tenga conto delle priorità pastorali, senza fare spese che gravino troppo sul futuro della parrocchia. 

8.3 Per quanto riguarda il CPAE.

a. I membri del CPAE siano scelti tenendo presente l’esperienza pastorale nella comunità parrocchiale, la capacità di fare scelte secondo criteri ecclesiali, la competenza professionale. 

b. Il CPAE deve essere espressione del consiglio pastorale, testimone riconoscente di quanto ereditato dai predecessori, osservante delle leggi civili e delle normative fiscali.

c. Il CPAE sia istituito in ogni parrocchia e sia convocato almeno tre volte l’anno. 

d. La sua scadenza e il rinnovo avvengano contemporaneamente in tutte le parrocchie della diocesi per favorire anche incontri necessari di formazione diocesani o vicariali. 

e. Siano attivati incontri periodici in vicariato tra i CPAE, in sintonia con i CPP, per ragionare e dare suggerimenti, tenendo presente non solo il territorio della propria parrocchia, sul costruire sinergie per l’utilizzo al meglio degli edifici, sul creare programmi di attività interparrocchiali, sul condividere risorse per un più ottimale utilizzo ed un recupero di costi, sull’avere in comune servizi ed istituzioni (per es. asili nido, scuole dell’infanzia, ambiti sportivi).

8.4 Organismi e servizi vicariali

a. Si chiede la creazione di una struttura vicariale, tipo centro-servizi, che aiuti nell’amministrazione e nella gestione della parrocchia (chiese, casa della comunità, oratorio, casa della carità, scuola dell’infanzia, sala della comunità, casa per anziani,…) e nel disbrigo delle pratiche burocratiche e fiscali conseguenti. 

b. Le incombenze in materia di sicurezza, fiscalità e tutela giuridica siano gestite a livello vicariale, come consulenza e assistenza diretta. 

c. Si curi maggiormente il passaggio delle consegne dal parroco uscente a quello nuovo, alla presenza del vicario, e siano date indicazioni al riguardo.

9. Discernimento

a. Si promuova il discernimento comunitario del patrimonio comune parrocchiale, educando allo stile comunitario così da operare prioritariamente quelle scelte e quegli interventi che garantiscano il primato della carità e della collaborazione.

b. Si verifichino abitualmente la destinazione pastorale delle strutture per decidere insieme le priorità e i criteri di intervento.

c. I poveri siano al centro della cura pastorale e della vita economica della parrocchia, con una particolare attenzione alle povertà del territorio e alla promozione di interventi mirati.

d. Si abbiano cautela e sobrietà nello spendere il denaro che la gente offre.

e. Gli edifici ecclesiali in esubero siano adibiti a opere sociali, come l’assistenza agli anziani, possibilmente con l’aiuto del Comune e delle associazioni del territorio.

f. Per la cultura e la storia che contengono e raccontano, i beni artistici richiedono l’attenzione di tutta la comunità civile e non devono, quindi, essere di competenza solamente della parrocchia sia per l’aspetto economico che per quello conservativo.

g. Si creino nuove occasioni qualificate e si facciano scelte di priorità per il coinvolgimento dei fedeli nella salvaguardia e nella valorizzazione dell’ingente patrimonio artistico–culturale presente in ogni parrocchia.

h. Si valorizzino i beni artistico-culturali favorendone l’impiego per l’evangelizzazione e la crescita culturale dei cittadini, per gli itinerari di catechesi e di formazione spirituale, per la celebrazione liturgica, per lo sviluppo della devozione popolare, per la memoria della fede vissuta dal popolo di Dio, per la promozione della cultura cristiana nella pastorale ordinaria e nel turismo, anche con iniziative coordinate tra le parrocchie del vicariato. 

i. Si coltivi e si segua con vigile interesse, in una prospettiva culturale, di formazione cristiana e d’annuncio del vangelo, il fenomeno del flusso turistico che costituisce oggi una nuova opportunità educativa e rappresenta un vero potenziale pastorale.

j. Si aiutino con corsi i seminaristi e con incontri periodici i sacerdoti, nella conoscenza e nella valorizzazione personale e comunitaria dei beni artistico-culturali presenti in diocesi e nelle singole parrocchie. 

k. Come espressione di una vera fraternità e in aiuto alle singole parrocchie, si attivino nel vicariato la procedura della validazione dei progetti, la presenza di un referente tecnico come supervisore e la cura della qualità architettonica dell’intervento.

10. Formazione

a. Si sostenga, oltre alla formazione spirituale, anche l’aggiornamento tecnico/amministrativo dei membri del CPAE attraverso corsi o momenti di confronto vicariali o diocesani.

b. Si coinvolgano il più possibile anche altre persone sensibili alla gestione dei beni della parrocchia. 

c. La parrocchia sviluppi collaborazioni e concluda accordi con enti, associazioni e soggetti laicali presenti sul territorio; si faccia promotrice di associazioni, cooperative e gruppi attivi nella società e nel mondo civile; valuti l’opportunità di incontrare periodicamente le Amministrazioni locali.

d. Si sollecita che gli uffici della Curia diocesana migliorino l’aiuto nella gestione dei beni attraverso la consulenza, il consiglio e le indicazioni pastorali utili alla comunità.

e. I diaconi siano destinati oltre che al servizio della carità anche all’amministrazione dei beni.

f. I seminaristi siano adeguatamente preparati anche attraverso lo studio delle problematiche inerenti l’amministrazione (Diritto amministrativo) e l’apprendimento della storia dell’arte o materia similare.
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